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Cari fratelli e sorelle, finalmente, dopo quasi due anni da quando sono stato nominato vostro Assistente spirituale, riesco a incontrarvi e a stare un poco con voi. Mi scuso di questo ritardo e confido nella vostra comprensione: sono molto vecchio e ho difficoltà a camminare, come voi vedete. Vi sono però vicino con la preghiera e con l’affetto.

Il tema del nostro Incontro è “Seguire Gesù Cristo oggi”. Il titolo della mia relazione riprende questo punto centrale della vita cristiana e ci dice che è Gesù Cristo stesso a chiederci di seguirlo. I Vangeli ne parlano spesso, a cominciare dalla chiamata dei primi quattro discepoli: Gesù vede Pietro e Andrea che gettano le reti e dice loro “Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini. Ed essi subito lasciarono le reti e lo seguirono”. La stessa cosa accade poco dopo con gli altri due fratelli pescatori, Giacomo e Giovanni (Matteo 4,18-22). Analoga è la chiamata di Matteo, il pubblicano: “Gesù vide un uomo, chiamato Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: ‘seguimi’. Ed egli si alzò e lo seguì” (Matteo 9,9). Ci sono poi altri passi dei Vangeli in cui è messo in luce il contenuto della sequela di Gesù. Ad esempio, allo scriba che gli dice “Maestro, ti seguirò dovunque tu vada”, Gesù risponde: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo” (Matteo 8,19-20), e a un altro discepolo che gli chiede di poter seppellire il proprio padre prima di seguirlo Gesù dà una risposta che suona molto dura ai nostri orecchi: “Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti” (Matteo 8,21-22). Ancora più impegnativa è questa parola “chi  non prende la sua croce e non mi segue, non è degno di me” (Matteo 10,38). Al giovane ricco che gli domanda cosa debba fare per avere la vita eterna Gesù dice: “Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; e vieni! Seguimi!” (Matteo 19,16-22). Ancora, a Pietro che gli dice: “Noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito” Gesù risponde: “In verità io vi dico, non c’è nessuno che abbia lasciato case o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e in futuro la vita eterna” (Marco 10,28-30). In maniera simile, nel Vangelo di Giovanni 8,12, Gesù dice: “Io sono la luce del mondo; chi segue me, non cammina nelle tenebre, ma avrà la luce della vita”. Finalmente, al termine del drammatico colloquio sulla riva del lago di Tiberiade, dove per tre volte Gesù domanda a Pietro “mi ami tu?”, Gesù stesso conclude con una sola parola: “Seguimi” (Giovanni 21,15-22).
Ho messo insieme tutte queste frasi dei Vangeli per mostrarvi concretamente come il seguire Gesù fosse il requisito centrale per essere suoi discepoli. Finché Gesù è stato in questo mondo, sono stati suoi discepoli anzitutto quelli che lo hanno seguito, nel senso concreto di andare e di stare con lui ma anche e soprattutto di conformarsi al suo modo di vivere, di fare propria le sue scelte di vita, fino a prendere la propria croce e seguirlo. All’inizio la sequela di Gesù è dunque la forma e, direi, la sintesi della vita cristiana.

Dopo la sua morte, naturalmente, le cose sono cambiate, almeno per un aspetto. Ce lo dice Gesù stesso in un altro, e ancora più drammatico, colloquio con Pietro. Al termine dell’ultima cena Gesù dice agli apostoli: “dove vado io, voi non potete venire”. Ma Pietro chiede: “Signore, dove vai?”. Gesù risponde: “Dove io vado, tu per ora non puoi seguirmi; mi seguirai più tardi”. Pietro insiste: “Signore, perché non posso seguirti ora? Darò la mia vita per te!”, e Gesù gli replica: “Darai la tua vita per me? In verità, in verità io ti dico: non canterà il gallo, prima che tu mi abbia rinnegato tre volte” (Giovanni 13,33-38). Dunque, in certo senso si può seguire Gesù anche dopo la sua morte, ma solo quando verrà il tempo di morire anche per noi.
Ad ogni modo, al di là delle circostanze esterne, la sostanza profonda del seguire Gesù vale per i cristiani di tutti i tempi. Sempre, cioè, siamo chiamati a fare nostro il suo amore per Dio Padre e per tutti gli uomini, a cominciare dai più piccoli. Sempre dobbiamo pregare, come Gesù ha pregato il Padre, e fare della preghiera la risorsa segreta della nostra vita, specialmente nei momenti più difficili, quando ci tocca di essere con Gesù nell’orto degli ulivi e ci vengono sulla bocca le sue parole: “Padre, allontana da me questo calice” (Marco 14,36). Voi che avete perso un figlio o una figlia vi trovate in modo speciale in questa situazione e la vostra preghiera ha un valore e un’efficacia senza pari, anche quando il Signore non vi dà una consolazione sensibile.

La storia della Chiesa ci presenta una gigantesca catena di persone che hanno vissuto davvero in modo esemplare la sequela di Gesù. Sono i Santi, che ritroviamo in tutte le fasi e le circostanze del cammino del cristianesimo attraverso i secoli. Ciascuno di loro ha la sua propria maniera di seguire e imitare Gesù, di riflettere la sua santità, la sua croce ma anche la gloria divina che traspariva attraverso i suoi gesti e le sue parole. Tutti insieme i Santi, con al vertice Maria Santissima di cui vi ha parlato la nostra Presidente, sono la presenza di Gesù che si fa visibile, ci accompagna e ci sorregge intercedendo per noi.

Ricordo solo alcuni Santi a cui sono personalmente devoto: per primi Pietro e Paolo, così diversi tra loro e che però insieme sono le colonne sulle quali il Signore ha edificato la sua Chiesa, nel mondo e in particolare a Roma, luogo del loro martirio. Pietro, anche se per la fragilità umana ha rinnegato Gesù nel momento della sua condanna, ha sempre fatto della sequela del Signore la scelta della propria vita. Quando molti dei discepoli smisero di seguire Gesù ed egli chiese agli Apostoli “Volete andarvene anche voi?”, fu Pietro a rispondere: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna” (Giovanni 6,59-69). Paolo nella Lettera ai Galati 2,19-20 ha scritto: “Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me”. Ecco una brevissima ma perfetta sintesi di ciò che significa essere cristiani.
Il martirio è stato fin dall’inizio e continua a essere la prima e più alta forma di sequela di Cristo. Anche oggi i cristiani che muoiono martiri sono tanti.  Personalmente ho vissuto da vicino, come Cardinale Vicario, il martirio del prete romano Andrea Santoro.

Quando finirono le persecuzioni nell’impero romano si sono sviluppate altre maniere di seguire Gesù più da vicino. E’ nato così il monachesimo, che in Occidente ha in S. Benedetto di Norcia il suo grande fondatore: il suo stile di vita, “ora et labora”, prega e lavora, ha consentito di salvare i tesori della civiltà antica e ha dato origine a quella civiltà nuova che si è formata nel medioevo ed è arrivata in qualche modo fino a noi. 
Un santo eccezionalmente grande è Francesco d’Assisi: la sua spiritualità  è semplicemente la configurazione a Cristo, anche il suo amore per la povertà è un modo di realizzare questa configurazione. Le stimmate impresse nel suo corpo esprimono la pienezza della sequela. 
Gesù Cristo è il Verbo di Dio, la sua verità, la sua sapienza infinita. Due grandi testimoni della verità e della sapienza cristiana sono S. Agostino di Ippona e S. Tommaso d’Aquino: due autentici geni, che onorano l’umanità e non solo la Chiesa, molto diversi tra loro ma complementari. Oggi sentiamo forte il bisogno che nuove e grandi luci cristiane illuminino la nostra strada, in un mondo che cambia sempre più rapidamente. 
Ho parlato troppo di uomini santi e troppo poco di donne sante. In realtà il massimo della sequela di Gesù è rappresentato da sua madre, la Vergine fedele che la Chiesa proclama prima discepola del suo Figlio divino. Nella lunghissima schiera delle donne sante vorrei ricordare almeno Maria di Magdala, la prima persona a cui è apparso Gesù risorto, e alcune grandi mistiche, come Caterina da Siena, Teresa d’Avila, Teresa del Bambino Gesù e Faustina Kowalska. Se l’amore di Gesù è il motore della sequela, le donne non rimangono certo dietro agli uomini quanto a capacità di seguire il Signore. 
Nella mia vita ho avuto la fortuna, o meglio la grazia, di conoscere personalmente due Santi. Una è Madre Teresa di Calcutta, grande testimone di quella carità operosa che ha generato attraverso i secoli una impressionante serie di Santi. Madre Teresa aveva un forte senso dell’umorismo:  veniva abbastanza spesso a trovarmi quando ero Vicario del Papa e immancabilmente iniziava il discorso dicendo, in inglese, “I have a gift for you”, ho un dono per te. In realtà questo dono era un fabbricato  o un terreno che la diocesi di Roma avrebbe dovuto regalare  alle suore di Madre Teresa per una delle loro case di preghiera e di carità. Secondo Madre Teresa questo era un dono per noi perché ci dava la possibilità di fare del bene.

Ma il Santo che ho conosciuto di gran lunga meglio è Giovanni Paolo II. L’ho incontrato personalmente la prima volta nell’autunno del 1984: da allora fino alla sua morte, vent’anni più tardi, il mio rapporto con lui è divenuto sempre più intenso e profondo. Per me è stata una grandissima scuola di fede e di vita, a cominciare dalla preghiera: appena ne aveva la possibilità, il Papa si immergeva nella preghiera e nulla lo distraeva. Si percepiva subito che il suo rapporto con Dio era totale. Giovanni Paolo II preferiva ascoltare piuttosto che parlare, ma le sue parole lasciavano il segno. Facevano comprendere che egli amava davvero anche quelli che gli erano contrari e cercavano di ostacolarlo. E che guardava tutte le vicende, specialmente le più importanti e difficili, con gli occhi della fede. Era insomma un uomo di Dio, che seguiva Gesù molto da vicino, e nello stesso tempo aveva un’umanità eccezionalmente dotata e piena di vigore. Era insomma un vero leader ma, come Gesù,  per servire e non per essere servito. I lunghi anni della sua malattia, vissuti con totale abbandono alla volontà di Dio, sono stati il vertice della sua sequela di Gesù, fin su la croce.
E’ venuto il momento di affrontare il problema forse più difficile, che riassumerei in un preciso interrogativo: come seguire Gesù oggi, in un mondo, la nostra Italia e la nostra Europa, che sembra allontanarsi sempre più da lui? Dicendo questo non vorrei sembrare troppo pessimista: so bene che ci sono anche tra noi tanti esempi di cristiani autentici, che seguono Gesù nella loro vita quotidiana, ma penso che l’allontanamento dell’Europa da Cristo e da Dio sia purtroppo un fatto reale, come hanno denunciato i Papi del nostro tempo, da Paolo VI e Giovanni Paolo II a Papa Benedetto e Papa Francesco. 
Questo fatto ha due principali radici, una culturale e l’altra spirituale. La cultura europea, non da ieri ma da alcuni secoli, ha imboccato una strada che l’ha portata sempre più lontano dalla fede. Penso all’illuminismo, soprattutto francese, che ha messo al centro la ragione umana e ha sottomesso la fede alla ragione. Per gli illuministi Gesù sarebbe stato un semplice uomo, anche se grandissimo ed esemplare, e non il Figlio di Dio. Ma la critica non ha investito solo Gesù Cristo, presto ha raggiunto anche Dio. Soprattutto in Germania vari filosofi hanno detto che Dio non esiste, ma è solo una proiezione del nostro desiderio di essere felici, una consolazione di fronte alle difficoltà della vita, un’alienazione dell’uomo da se stesso. Questa maniera di negare Dio, inaugurata da Feuerbach all’inizio dell’ottocento, è stata sviluppata in varie forme sia da Marx sia da Freud ed è ben presente anche oggi.
 Il nostro tempo è segnato però soprattutto da Federico Nietzsche, il profeta della morte di Dio. Nietzsche riconosce che senza Dio viene meno la base della nostra esistenza, cadono tutti i valori e non c’è più alcuna verità. Ma per lui non c’è alternativa: questa è la situazione e non rimane che confidare nelle nostre forze, nella volontà di vivere e di affermare noi stessi. Nietzsche è dunque il profeta del nichilismo, che è la malattia della nostra attuale civiltà, quella malattia che vediamo chiaramente soprattutto nei tanti giovani che non sanno che senso abbia la propria vita e si rifugiano nella droga e in comportamenti assurdi, compresi i crimini senza scopo di cui parlano spesso le cronache. Ma il nichilismo è presente anche nelle generazioni adulte, è il tarlo che rode dal di dentro la nostra società. 
L’altra radice dell’allontanamento da Dio è, come dicevo, spirituale. In essa non c’è nulla di nuovo, sono i peccati di sempre, le spinte che da sempre tendono ad allontanarci da Dio: oggi però possiamo dire che queste spinte sono particolarmente forti. Si tratta di ciò che l’evangelista Giovanni chiama “la concupiscenza della carne, la concupiscenza degli occhi e la superbia della vita” (1Giovanni 2,16). La prima concupiscenza si riferisce alla sessualità ed è vecchia come il mondo, oggi però siamo sottoposti a una pressione fortissima, che si insinua un po’ dappertutto e rende ancora più difficile seguire l’ammonimento di Gesù: “chiunque guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore” (Matteo 5,27-28). La seconda concupiscenza indica la brama della ricchezza, la smania di possedere sempre di più. Qui il nostro tempo conosce contrasti drammatici: persone smisuratamente ricche e altre invece, anzi interi popoli, in condizioni di miseria estrema. Alla beatitudine evangelica “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli” (Matteo 5,3), che ci chiede quanto meno il distacco interiore dai beni terreni, si contrappone una mentalità che fa della ricchezza il criterio della felicità: un’illusione che l’esperienza smentisce ogni giorno. L’evangelista Giovanni menziona per ultima la superbia della vita, quell’orgoglio che pretende di essere al di sopra degli altri e che in realtà è il primo dei peccati, la fonte degli altri peccati. Ha poco spazio, oggi, la grande virtù cristiana dell’umiltà, che in fondo è una scelta di verità e ci fa conoscere chi siamo veramente, anzitutto davanti a Dio ma anche davanti a noi stessi e ai nostri fratelli. Senza un po’ di umiltà è impossibile seguire Gesù, che ha detto: “imparate da me, che sono mite e umile di cuore”.
Non è il caso, però, di drammatizzare e di perderci d’animo. Tanti nostri fratelli affrontano oggi, e hanno affrontato nel passato, difficoltà molto più grandi delle nostre: pensiamo a coloro che vivono in zone di persecuzione anche fisica e rischiano la vita, o sono costretti a fuggire, a lasciare la loro terra, i loro beni, il loro lavoro. Pensiamo a chi, nei secoli passati, è vissuto in un mondo, ad esempio l’impero romano, che era lontano da Cristo non meno di quanto lo sia il mondo attuale. Soprattutto, non dimentichiamo che il Signore conosce bene le difficoltà con cui dobbiamo misurarci e può darci la forza per superarle. Questa forza è lo Spirito Santo, la terza Persona della Santissima Trinità. Come ha detto Gesù ai suoi discepoli nell’imminenza della passione, “se non me ne vado, non verrà a voi il Paraclito; se invece me ne vado, lo manderò a voi” (Giovanni 16,7). E già prima Gesù aveva parlato dello “Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato” (Giovanni 7,37-39). 
Gli Atti degli Apostoli ci presentano l’opera dello Spirito Santo nella Chiesa degli inizi, a cominciare dalla discesa dello Spirito sugli apostoli il giorno di Pentecoste (Atti 2,1-41). Poi, davanti al Sinedrio di Gerusalemme che li accusava di annunciare la risurrezione di Cristo nonostante i divieti loro imposti, gli apostoli rispondono: “di questi fatti siamo testimoni noi e lo Spirito Santo, che Dio ha dato a quelli che gli obbediscono” (Atti 5,27-32). Quando si tratta di scegliere persone che servano alle mense, lasciando liberi gli apostoli di dedicarsi alla preghiera e al servizio della Parola, i Dodici dicono: “Dunque, fratelli, cercate tra voi sette uomini di buona reputazione, pieni di Spirito e di sapienza, ai quali affideremo questo incarico” (Atti 6,3). Poi è sempre lo Spirito Santo a guidare e sostenere Stefano primo martire (Atti  6,8-7,59) e Filippo, il Diacono che annunciò il Vangelo fuori di Gerusalemme (Atti 8,4-9,40). Particolarmente significativa è la vicenda di Pietro che viene invitato a casa del centurione Cornelio: quando Pietro annuncia a Cornelio e ai suoi familiari – che non erano giudei – la risurrezione di Cristo, si rinnova il miracolo della Pentecoste e Pietro esclama: “Chi può impedire che siano battezzati nell’acqua questi che hanno ricevuto, come noi, lo Spirito Santo?” (Atti 10,47). Anche la missione di Paolo e Barnaba avviene perché è lo Spirito Santo a dire: “Riservate per me Barnaba e Saulo per l’opera alla quale li ho chiamati” (Atti 13,1-3). Finalmente, il cosiddetto Concilio di Gerusalemme usa la formula “E’ parso bene allo Spirito Santo e a noi” (Atti 15,28), per rendere nota la grande decisione di non imporre l’osservanza della legge di Mosè ai pagani che si convertivano al cristianesimo e si facevano battezzare.
Se mettiamo a confronto il comportamento degli apostoli e degli altri discepoli prima della morte e risurrezione di Gesù con quello che hanno saputo fare dopo, quando hanno ricevuto il dono dello Spirito Santo, notiamo una differenza veramente grande: la loro vita si è liberata dai piccoli interesse personali per diventare conforme alla vita del loro Maestro, per essere cioè una vera sequela di Gesù. Dobbiamo dunque chiedere con insistenza anche per noi il dono dello Spirito Santo, chiedere di essere anche noi cambiati di dentro, realmente convertiti. Così, cari fratelli e sorelle, potrete sempre meglio riconciliarvi con la vita, con voi stessi e soprattutto con il Signore per il figlio o la figlia che umanamente avete perduto, ma che nel mistero di Dio non è affatto perduto.
Proprio di fronte alla morte, infatti, diventa massima l’importanza della fede in Dio e della sequela di Gesù. L’esperienza ci dice, e la sociologia conferma, che la “rimozione” della morte è un fenomeno che caratterizza il nostro tempo: la morte è diventata un tabù di cui non si deve parlare. La società tecnologica nella quale viviamo ha conseguito grandi risultati nello sforzo di padroneggiare e rallentare i processi che conducono alla morte. Quando però, prima o poi, in un modo o nell’altro, la morte arriva, la tecnologia non può più fare nulla e una cultura basata sulla tecnologia non ha più niente da dire, può solo cercare di rimuovere il problema. In realtà, il fatto che la morte ci attende tutti pone inevitabilmente la domanda sul “dopo”. A questa domanda si può rispondere in due modi: un dopo esiste, oppure con la morte tutto finisce. Oggi più che nel passato il timore segreto di molte persone è proprio questo, che con la morte finisca tutto. E se Dio non c’è questo timore è giustificato: infatti, se Dio non c’è, esiste solo la natura, la materia-energia, e alla fine della vita i tanti fattori fisici e chimici di cui il nostro corpo è costituito vengono riassorbiti nel grande fiume della materia-energia. Se, invece, Dio esiste e noi siamo fatti a sua immagine, c’è in noi qualcosa di irriducibile alla materia-energia, un’anima immortale, come dice il Concilio Vaticano II (Gaudium et spes, nn. 14 e 18).

Nella relazione che vi ho fatto l’anno scorso collegandoci in voce con il computer ho insistito su due punti: dopo la morte ci ricongiungeremo con tutti i nostri fratelli in umanità, specialmente con quelli che più abbiamo amato. In secondo luogo già adesso possiamo e dobbiamo essere uniti a loro, con un rapporto che non ha l’evidenza immediata di quando erano con noi in questo mondo ma che, nel mistero di Dio in cui tutti viviamo, non è meno intenso e profondo. Oggi aggiungo che seguendo Gesù nella nostra vita quotidiana diamo ai nostri cari defunti il migliore aiuto: nella sequela di Gesù, infatti, sono comprese le preghiere, le opere buone, la sopportazione delle sofferenze, in una parola tutto ciò che possiamo offrire al Signore per loro. Fare tutto questo in unione con Gesù valorizza al massimo la nostra offerta agli occhi di Dio Padre.
Domani è il giorno dell’Ascensione del Signore Gesù Cristo, che entra anche con la sua umanità nella gloria di Dio, nella pienezza della vita divina. Ed è giustamente la festa della nostra Associazione Figli in Cielo. La Santa Messa che celebrerete questa sera sarà dunque in modo speciale la vostra Messa e la Messa dei vostri figli e figlie che, come speriamo e confidiamo, vivono con il Signore, sono nella sua gloria e nella sua gioia. Il cielo che vediamo alzando lo sguardo è sempre stato, fin dalla preistoria dell’umanità, il simbolo di quell’altro cielo che è Dio stesso. Ascendere in cielo significa dunque congiungersi a Dio e vivere in lui. Gesù risorto dai morti lo ha fatto con tutta la sua umanità, corpo e anima di nuovo uniti per non essere mai più separati. E Maria, sua e nostra Madre, è stata a sua volta assunta in cielo, è già unita cioè anche con il proprio corpo a suo Figlio, a Dio Padre e allo Spirito Santo. Questa è la sorte che attende anche noi quando il Signore Gesù Cristo ritornerà, alla fine della storia, e noi risorgeremo. 

Cari fratelli e sorelle, questa sera non potrò essere con voi ma domani mattina celebrerò la Messa per voi e per i figli e le figlie che avete in cielo. Vi chiedo di pregare anche voi per me. Così rimaniamo sempre uniti, in quella fraternità e in quella comunione che viene dal seguire Gesù, nostro unico Salvatore.
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